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Gaffe del primo cittadino

Formentini
va al funerale
sbagliato

Cade la candela
Casa in fiamme
grave una donna
Unacandelaè stata sufficientea
scatenare il rogo. E oraunuomoe
unadonnasono ricoverati nel
all’ospedalediNiguarda. Teatro
dell’incendiounpiccolo
appartamentoal quarto pianodi via
Airolo36,di proprietàAssitalia, dove
abita -meglio: abitava, visto che i
locali sonostati completamente
distrutti dalle fiamme-Carla
Segantin,52anni. Ladonna, cheera
solitaospitare extracomunitari, ieri
sera verso le 19.20, si trovava in
compagniadi ElioBellucci di68
anni. All’originedell’incendiouna
candela: l’Enel aveva tagliato
l’energiaelettrica visto chenessuno
pagava lebollette.Perquestonell‘
appartamentodi viaAriolo
l’illuminazioneera costituitada
alcunecandeledi cera. E ieri sera
uno dei sottili cilindri bianchi con la
fiammella si deveessere rovesciato
all’insaputadiBellucci edella
Segantin. Inpochissimo tempo il
fuocosi èestesoa tutto
l’appartamento investendo ladonna.
EBellucci l’ha strappata alle fiamme
riportandonumeroseustioni.
Scattato l’allarmeun’ambulanzaha
trasportato i dueaNiguardadove si
trovano tuttora.CarlaSegantinè
moltograve: più cheper leustioni
per il fumo respiratoa lungo.Meno
preoccupanti le condizioni di Elio
Bellucci. I pompieri hanno lavorato
duramenteper impedire che le
fiammesi propagasseroal resto
dell’edificio. L’appartamentoè
statodichiarato inagibile.

Afianco:
lascena
dell’omicidio
invia
Gattamelata
quisotto,
MaurizioPierro

New Press
Catalani

MARCO CREMONESI

Il sindacoFormentinial funeralesbagliato Catalani

Tre colpi per il ragioniere
Professionista assassinato in via Gattamelata

— Compunto, il sindaco Marco
Formentini assiste al funerale. Al
termine, firma il registro dei dolenti,
poi scambia qualche parola con i
cronisti. Il Comune, infatti, aveva
annunciato la presenza del primo
cittadino alle esequiediAngelaMa-
riani: l’anziana signora morta d’in-
farto sabato scorso, dopo che si era
lanciata all’inseguimento dei tre
nomadi che avevano rubato alcuni
oggetti d’oro e centomila lire dal
suo appartamento. Peccato che
però il funerale fosse quello sba-
gliato: ieri mattina, nella chiesa di
piazza Santa Giustina ad Affori, si
benediceva la salma di Maria Ma-
riani, una signora morta domenica
scorsa in circostanze molto meno
fuori dell’ordinario: in un letto del-
l’ospedale di Niguarda, dove era
stata ricoverata per le conseguenze
diunedemapolmonare.

Ma fino all’ultimo il sindaco non
ne viene informato. Del restoanche
i cronisti sono lì ignari. Dunque, ec-
colo esprimere contrita «preoccu-
pazione per la criminalità a Milano
che, nonostante l’impegno delle
forze dell’ordine, giunge a minare
la vita degli anziani». Senza perder
l’occasione per una piccola uscita
di profumo leghista: la criminalità
sarebbe «figlia del lassismo di que-
sta società che, invece di tutelare il
cittadino, ha progressivamente tra-
sformato le nostre frontiere in vere
e proprie porte scorrevoli a disposi-
zione di chiunque voglia entrare».
La sociologia è spicciola, ma il
messaggio chiaro. Vien da chieder-
si, vista la ferrea organizzazione di

cui dispone, cosa accadrebbe se
competesse a Formentini il sigillare
le frontiere: ne farebbero le spese
probabilmente gli svizzeri, dopo
tutto extracomunitari. Più tardi, a
Palazzo Marino, ai cronisti che
chiedevano se si fosse trattato di
uno scherzo di carnevale, il sinda-
co - comunque ilare - ha ammesso
che lo scherzo lo hanno fatto lui,
sembra il settore servizi civici. Co-
munque, ha sottolineato, «quel che
conta è l’intenzione». Il funerale
«vero», si terrà questo pomeriggio
alle 14.45 nella parrocchia dei santi
Nereo e Achilleo, in viale Argonne
56. Formentini ha promesso la sua
partecipazione.

ROSANNA CAPRILLI— Proprio martedì compiva 56
anni. È stato il suo ultimo giorno di
vita. Maurizio Pierro, titolare di un
grosso studio di consulenze azien-
dali e del lavoro, è stato assassinato
mentre la famiglia, nella villa di Va-
rese, lo aspettava per festeggiarlo.
L’allarme è scattato verso le 23,30.
Una telefonata anonima aveva av-
vertito le ambulanze, che in via Gat-
tamelata, di fronte al Portello, c’era
un uomo probabilmente assassina-
to. Difatti, davanti a una scuola, a
bordo di una Mitsubishi space wa-
gon accostata al marciapiede, gia-
ceva il corpo di un uomo colpito da
tre pallottole sparate da una 7,65
semi automatica: una inpiena fron-
te, due al petto. Nell’abitacolo del-
l’auto sono stati recuperati 4 bosso-
li. La polizia ha trovato il quadro
elettrico acceso, le chiavi inserite
nel cruscotto mentre la mano sini-
stra della vittima stringeva ancora il
volante. Un delitto per ora senza
moventee senza firma.

Maurizio Pierro, classe 1941, era
titolare della Selma Srl, un grosso

studio di consulenze aziendali, con
una quarantina di dipendenti, in via
Correggio 5/3, a poche centinaia di
metri dal luogo dove è stato trovato
cadavere. Si occupava soprattutto
di paghe aziendali. Fra i clienti figu-
ra anche la Chanel, di cui Pierro, fi-
no al ‘90, era procuratore. Nei primi
anni Settanta aveva lasciato il suo
incarico, all’Ispettorato del lavoro,
per mettersi in proprio e l’attuale at-
tività muoveva un giro d’affari mi-
liardario.

Ieri, in via Correggio, erano tutti
sbigottiti. Le tapparelle dello studio
erano abbassate. Dentro c’era solo
una segretaria con gli uomini della
sezione omicidi della Squadra mo-
bile, che per tutto il giorno hanno
sfogliatocarteedocumenti.

Pierro e molti dei suoi dipenden-
ti, andavano spesso a mangiare
nella pizzeria all’angolo. «Era una
persona riservata, cordiale, ma an-
che intraprendente», ricorda il tito-
lare. «Quando ha aperto l’ufficio mi
ha chiesto se volevo che mi tenesse
la contabilità». Il ragioniere aveva

anche la passione delle auto. Oltre
alla Mitsubishi, andava in ufficio
con una Porsche nera e un’Audi. La
moglie, in via Correggio, non si era
mai vista, e nemmeno altre donne.
Solo il figlio, qualche rara volta.

Pierro faceva la spola tra Milano
e Varese dove abitava con la mo-
glie Antonietta Greco di 48 anni, e
due figli: Mauro, 20 anni, studente
in economia e commercio e Ales-
sandra, di due anni più giovane del
fratello, che frequenta il liceoartisti-
co di Varese. La loro villa, situata
nel rione di Masnago, una zona di
case mono e bi-familiari, spiccaper
dimensioni e lusso. Pierro, che tutti
descrivono come estremamente ri-
servato, frequentava una cerchia ri-
stretta di amici, tutti professionisti.
Aveva l’hobby del polo edera solito
frequentare i campi da gioco di Lu-
vinate. Secondo gli accertamenti
fatti dalla squadra mobile di Mila-
no, in collaborazione con quella di
Varese, non risulta che il ragionier
Pierro abbia mai ricevuto minacce
di sorta, né avesse relazioni extra-
coniugali.

Tutto casa e lavoro, dunque,

molto disponibile sia nei confronti
della moglie sia dei figli, il consu-
lente del lavoro varesino, viene de-
scritto come una persona metodi-
ca. Usciva di casa intorno alle 8 per
ritornarci 12 ore dopo. Lasciava
l’ufficio verso le 18, come ha fatto la
sera dell’omicidio. L’altra sera è sa-
lito sulla Mitsubishi intestata all’a-
zienda, ha percorco poche centi-
naia di metri durante i quali non si
sa cosa sia successo. Testimoni, in-
fatti, dice Lucio Carluccio, dirigente
della Squadra mobile, non ce ne
sono.

Resta l’interrogativo del percor-
so. Perchè imboccare via Gattame-
lata per tornare a Varese, quando
dall’ufficio sarebbe stato molto più
diretto percorrere il lato della fiera e
prendere via Scarampo? In Gatta-
melata, una strada a fondo chiuso,
notoriamente frequentata da pro-
stitute, è in atto una «guerra» fra le
italiane e le emergenti albanesi, i
cui protettori sono disposti a tutto
pur di affermarsi. L’altra sera, quan-
do è stato trovato il cadavere di
Pierro, una «lucciola», primaancora
che l’uomo venisse identificato,

avrebbe detto alla polizia di cono-
scerlo fornendo particolari della
sua vita poi risultati veri, e che non
era la prima volta che il ragioniere
si fermava in quella strada. Forse il
consulente del lavoro ha visto qual-
cosa chenondoveva vedere.Ma fra
tanti interrogativi, un dato sembra
certo: chi hapremuto il grillettonon
doveva essere estraneo alla sua vit-
tima.

Gli spari sono a distanza ravvici-
nata. Delle due l’una, o l’assassino
viaggiava accanto al ragioniere o,
per ucciderlo, ha aperto lo sportel-
lo dal lato opposto alla guida, ha
puntato l’arma e ha fatto fuoco. An-
cora ieri, sul selciato si potevano
notare piccole macchie di sangue
dal lato passeggero della Mitsubi-
shi, probabilmente dell’assassino.
Di certo chi ha sparato non era un
rapinatore. Alla vittima non è stato
sottrattonulla, nemmeno il portafo-
gli. Il cellulare del ragionier Pierro
ha suonato a lungo a vuoto. AVare-
se la famiglia lo aspettava per fe-
steggiare il suo compleanno.
Quando hanno visto che tardava la
mogliehachiamato lapolizia.

Pari opportunità
Per troppe
Commissione regionalepari
opportunità: ci sonodue
presidentesse. Eovviamente, la
commissionenonpuò funzionare. La
denunciaèdella segreterie regionali
di Cgil, Cisl eUil edelle Acli: inuna
nota si leggeche«la vicendaènata
quando tutte le componenti della
commissione, cheaccusavano la
presidenteMaristellaCipriani
Grimaldi di paralizzarne i lavori,
hannoprocedutoall’elezionedi Tina
Leonzi». Senonchè, il corale
sgradimentononha persuaso la
contestata presidente amollare la
poltrona.Di qui, l’appello aRoberto
Formigoni diMarisa Fugazza (Cgil
Lombardia).

SEI GIORNI

Martinelli -Villa principi del Forum
Polemiche per le pagine dei giornali acquistate dalla giunta

Pubblicità anticonsulta
Critiche a FormigoniANDREA BAIOCCO— Si spengono i riflettori sulla

Sei giorni di ciclismo. Si spengono
le luci sui volti sorridenti dei vinci-
tori, Silvio Martinello e Marco Villa
che fanno il bis. Hanno vinto l’an-
no scorso, hanno vinto quest’an-
no. Sorrisi (amari) anche per gli
svizzeri Bruno Risi e Kurt Be-
tschart, che sono stati fino all’ulti-
mo in corsa per la vittoria. Sorrido-
no, infine, terzi, Gianni Bugno e
Adriano Baffi ai cui attacchi finali
si deve in parte l’appannamento
della coppia elvetica spesso impe-
gnata in estenuanti inseguimenti,
e la vittoriadiMartinelloeVilla.

La supremazia dei due italiani è
stata netta: dopo 45 minuti dell’a-
mericana, Martinello ha riconqui-
stato il giro perso ieri. Negli sprint
finali, che hanno visto sempre il
biondo Bruno Risi e il campione di
Atlanta testa a testa, le vittorie so-
no state tre per lo svizzero e tre per
l’italiano che poteva però godere
di un punteggio più elevato. Risul-

tato finale: 499a485.
La sei giorni, dunque, chiude. È

stato un successo? «Io sono soddi-
sfatto - dice l’idolo di casa, Gianni
Bugno, che ha corso in coppia
con Adriano Baffi - L’ambiente è
bello, il clima anche, c’è stata mol-
ta gente».

Meno entusiasta, ma speranzo-
so per le prossime edizioni uno
dei protagonisti di questi giorni, il
vincitore Silvio Martinello: «Credo
che il pubblico debba riabituarsi a
questo appuntamento(lacompe-
tizione manca da Milano da ben
dodici anni), ma visto il pubblico
di queste sere si può ben sperare.
Anche l’organizzazione ha fatto
molti passi avanti. Credo che la
strada sia questa».Villa, invece, è
deluso per il fallimento della pri-
ma sera: «Credevo venisse più
gente - dice - Certo, in Germania le
Sei giorni sono diverse, c’è la fiera,
tutti bevono birra, stanno a vedere
la gare fino al mattino. Ma penso

che anche da noi un pubblico di
appassionati si possacrearepiano
piano, negli anni».Certo, un tem-
po la Sei giorni era un evento fon-
damentale per Milano. C’era una
struttura permanente, il Palasport,
che poteva ospitare i professionisti
della pista. Poi il crollo sotto la ne-
ve del 1985. E nessuno l’ha più ri-
costruito. Che cosa ricordano i ti-
fosi? «C’era passione, calore, si fa-
ceva un gran tifo - racconta Fran-
co, 61 anni, che ha visto correre
campioni come Eddy Merckx, Fe-
lice Gimondi, Francesco Moser,
Beppe Saronni o Patrick Sercu,
che nella competizione attuale è il
direttore di gara - Adesso...sì, è
bella. Però...». Però un tempo era
più appassionante? «Eh, sì» dice,
alzando le spalle.In questi giorni il
pubblico non è mancato, ma oc-
corre tenere presente che la pista
allestita al Forum, struttura non
adatta ad ospitarla, occupa gran
partedelle gradinatepiùbasse.

«C’è da dire - aggiunge Beppe,
classe 1931, altro tifoso dei bei

tempi - che il Forum è troppo fuori
mano. E spesso c’è la nebbia. Io
sarei venuto con mia moglie, ma
per me è un viaggio». Ma dove abi-
ta? «Vicino a viale Sondrio». «Un
po‘ perchè è lontano, un po‘ per-
chè non c’è stata per tanti anni,
questa Sei giorni non è più la stes-
sa» dice Carlo, 57 anni, ciclista del-
la domenica. E aggiunge: «Manca-
no anche le vedettes della pista.
Ormai, dei grandi campioni, è ri-
masto solo Urs Freuler» (lo sviz-
zero che ha fatto coppia con la
nostra medaglia d’oro di Atlanta
nell’inseguimento Andrea Colli-
nelli, ndr).

Intanto, ieri quattro atleti han-
no dato l’addio alle Sei giorni: il
mitico gigante svizzero Urs Freu-
ler, vincitore di 10 titoli mondiali
e 21 Sei giorni; Pierangelo Bin-
coletto, altro grande vecchio
(vanta 100 partecipazioni), il te-
desco Olaf Ludwig ed il compa-
gno Danny Clark, il decano, con
i suoi 45 anni e ben 234 parteci-
pazioni.

— Si rivolgeranno alla Corte dei
Conti le forze di opposizione (Uli-
vo, Rifondazione e Lega Nord) nel
consiglio regionale della Lombar-
dia che contestano l‘ iniziativadella
giunta di acquistare pagine pubbli-
citarie su alcuni quotidiani per una
campagna di informazione riguar-
dante le decisioni della Corte Costi-
tuzionale in materia di referendum.
Intanto ieri il consiglio regionale ha
respinto, con il voto compatto della
maggioranza, la richiesta dell‘ op-
posizione di discutere in Consiglio
unamozionedi censuradell‘ inizia-
tiva della Giunta. In risposta alle cri-
tiche sollevate dai gruppi di opposi-
zione in Consiglio regionale, il pre-
sidente Roberto Formigoni hadiffu-
so nel pomeriggio questa dichiara-
zione: «Non si tratta affatto di cam-
pagna pubblicitaria, ma di dovero-
sa informazione ai cittadini riguar-
do ad un’iniziativa votata a larga

maggioranza dal Consiglio regio-
nale e decapitata da un organo del-
lo Stato. D’altra parte - continua
Formigoni - il Governo nazionale fa
abbondante ricorso a forme di co-
municazione di questo tipo deno-
minata comunicazione istituziona-
le e regolamentata da apposite leg-
gi, utilizzando quotidiani, settima-
nali, emittenti pubbliche e private.
Anche la Giunta della Regione
Lombardia - conclude Formigoni -
intende utilizzare queste forme di
comunicazione tutte le volte che
sarà necessario». Forse però questa
è stata una volta di troppo, almeno
per i gruppi dell‘ opposizione (Uli-
vo, Rifondazione eLega)cheaccu-
sano Formigoni di aver «prelevato»
220 milioni dalle cassedel Pirellone
«per comprare intere pagine sui
quotidiani e attaccare la Corte Co-
stituzionale». In una nota Pds, Ver-
di, Popolari, Rifondazione e Lega

precisano di aver presentato mo-
zioni «per domandare il ritiro im-
mediato della delibera con la quale
è stato dato il via libera all‘ iniziati-
va». Secondo le forze di opposizio-
ne, l‘ atteggiamento di Formigoni e
della Giunta è «grave e irresponsa-
bile» e sottolineano la gravità del
giudizio espresso sull‘ Alta Corte,
«accusata dalla Giunta regionale - si
legge nella nota - di negare la de-
mocrazia agendo con una senten-
za sostanzialmente politica contro
la Costituzione». «In realtà - conti-
nua la nota - il Presidente della
Giunta non si accorge che è lui stes-
so ad aver agito contro l‘ interesse
dei cittadini lombardi. I quali, sicu-
ramente, non gradiscono sapere
che i loro contributi sono stati inve-
stiti in una simile figuraccia, servita
soltanto a dare sfogo alle grida iste-
riche di chi siede al trentesimo pia-
nodelPirellone».


